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IL POLIZIOTTO CHE NON SOMIGLIA A DELON
Federica Fantozzi

Euro, tutti inemicidaBossiaMartino
In Europa i governi festeggiano la nuova moneta, in Italia i ministri predicono: sarà un fallimento
Primo giorno con disagi: file alle poste, in banca, nelle stazioni, ai caselli, rincari senza motivo
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T utta la giornata televisiva di ieri è stata dedicata al nobile
scopo di rappresentarci alle prese con l'Euro. I punti di

osservazione, sempre quelli (bancomat, edicole, uffici postali,
stazioni), le domande, sempre quelle e sempre quelle anche le
risposte. Ha cominciato a banaleggiare di primo mattino il
viceministro, quasi ministro o aspirante ministro Baldassarri,
con la sua faccia da Mangiafuoco dei poveri (cioè dei ricchi),
dicendo che no, non c'è niente di cui preoccuparsi e gli italiani,
del resto, saranno i primi a controllare che i prezzi non salgano
per arrotondamenti illegali. Ma come? Se i primi ad arrotondare
sono stati proprio i servizi pubblici! Come possiamo chiedere ai
commercianti di non fregarci un centesimo, quando l'Azienda
municipalizzata di Milano ha aumentato il biglietto in un colpo
solo di 440 lire?! Allora diciamolo: il sindaco Albertini è fuorileg-
ge e sarà perseguito, non da noi cittadini, che abbiamo altro da
fare, ma dalle autorità cui spetta far rispettare la legge. Al massi-
mo, da Albertini, noi cittadini pretendiamo la stessa gentilezza
dimostrata dal sindaco di Portofino nei confronti di Tronchetti
Provera e Afef: che venga a sposarci a domicilio. Siamo dei
signori anche noi. Di più: siamo i suoi datori di lavoro.
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S e chiedi a qualcuno com’è
Marsiglia, facile che ti rispon-

da: brutta, sporca, pericolosa. Se
leggi uno solo dei romanzi di
Jean-Claude Izzo, capirai di aver
chiesto alla persona sbagliata.
Perché è lei, con il suo milieu di
malavitosi, la protagonista delle
storie struggenti di Izzo, dove non
c’è spazio per la pietà né per la
redenzione. Morto di cancro l’an-
no scorso a soli 55 anni, in patria
questo giornalista-scrittore è ama-
to quanto Pennac. E adesso la
Francia lo porta sul piccolo scher-
mo. Regalando al suo eroe - il poli-
ziotto Fabio Montale, che anziché
sparare preferisce convincere - il
volto di Alain Delon. Una minise-
rie in tre episodi, coprodotta da
Tf1 e dalla Rai, che dovrebbe anda-
re in onda in primavera sul secon-

do canale. Delon sul set avrà ac-
canto il suo ultimogenito di sette
anni, Alain Fabien, nella parte di
un bambino che adotterà: «Vole-
vo lasciare a mio figlio una bella
immagine, le persone scompaio-

no, ma i film restano». Le polemi-
che ancora non si sa. Per ora, mol-
ti hanno fatto notare che Delon è
uomo di destra, mentre il suo per-
sonaggio è ferocemente nemico
del Fronte Nazionale. L’attore
non si scompone, dalla sua ha la
forza di essere un’icona. E sul set
ritroverà dei vecchi amici dopo
quasi vent’anni anni: il regista Jo-
sé Pinheiro e lo sceneggiatore Phi-
lippe Setbon con cui lavorò in Pa-
role de flic nel 1985. All’indomani
della presentazione alla stampa a
Cannes, Delon si era stupito:
«Non vedo chi altri, a parte me,
modestamente, potrebbe interpre-
tarlo». La vede diversamente il fi-
glio di Izzo, Sebastien: «Non sono
molto contento».
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fronte del video Maria Novella Oppo

Il biglietto

Scontri alla frontiera
4 morti

Blair tenta
la mediazione

Alla sbarra
Moussaoui:

«In nome di Allah
non ho nulla da dire»

ALLE PAGINE 22 e 23

Il buon vescovo dà istruzioni
per ricevere gli immigrati:
«I cristiani devono guardarsi

da quella strana propensione
alla resa, da quella assurda
disponibilità al dialogo e

all’accoglienza».
Cardinale Giacomo Biffi,
arcivescovo di Bologna.

DOMANILE RELIGIONI a pagina 28

Eduardo Duhalde è stato eletto presidente ad interim dell’Argentina,
fra le contestazioni popolari: il quinto in due settimane. L’esponente
peronista formerà un governo di unità nazionale e si propone di «cam-
biare modello economico». Il peso sarà svalutato.
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Un paese alla bancarotta

Nel 2002
Roma capitale

dei concerti
I dischi dei big

India-Pakistan

Oreste Pivetta

Piccioli, schei, danèe, dinari, sorrdi, pecunia non
olet, non puzza, figuriamoci se ci facciamo un pro-
blema per il nome... Lire, dollari, marchi, franchi,
corone, sterline... Siano pure euro. Che cosa cam-
bia, si sarà chiesta la prima pensionata d’Italia deru-
bata in euro. Svanita la pensione, come le promesse
di Berlusconi, la minima di un milione, che in euro
farebbe 516,46, tanto non c’è, quindi che siano lire
o siano euro, che cosa cambia: un furto tira l’altro.
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Enrico Fierro

Abbattono a colpi di bulldozer
una antica torre medievale per
costruire villette. Accade a Ca-
stelsardo, un paese di 5500 ani-
me a 40 chilometri da Sassari, la
mattina dell’ultimo giorno del-
l’anno e il paese intero si ribella.

«È una storia allucinante»,
dice Franco Cuccureddu, sinda-
co del piccolo comune costiero.
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LA SALUTE

Twin Towers

ROMA Indifferenza, distacco e persino allarmismo. Sono
questi i segnali che arrivano dal governo e dalla maggio-
ranza di centrodestra nel giorno del debutto dell’euro.
Mentre i Dodici festeggiano la moneta unica europea
Umberto Bossi tuona: «A me dell’euro non me ne frega
niente e credo che non importi niente a nessuno». Il
ministro alla Difesa Antonio Martino si professa pessimi-
sta: «Ci sono grossi rischi che l’esperienza dell’euro si
concluda con un fallimento». E paventa la possibilità che
l’euro aggravi le tensioni politiche fra i Paesi membri
dell’Unione. L’euroscetticismo che è sempre stato di casa
nelle file del Polo continua a venir fuori nel silenzio dei
big della Cdl e nella «imbarazzante latitanza» del pre-
mier, come sottolinea Livia Turco. È «un’altra pessima
prova del governo sul piano internazionale», commenta
il popolare Lapo Pistelli. Al governo vengono rimprovera-
te anche «inefficienza e trascuratezza» nel passaggio da
una valuta all’altra. «Gli esponenti del nostro governo,
unici in Europa, ostentano distacco. Ma il loro disinteres-
se - afferma il responsabile economico della Quercia,
Pierluigi Bersani - sarà pagato dagli italiani, perché senza
un costante monitoraggio i prezzi aumenteranno».
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OGGI

L'
anno vecchio è finito. Credo
non siano in pochi ad augurar-
si che l'anno appena iniziato

porti in regalo un'opposizione libera
dalla sbornia del 13 maggio, finalmen-
te consapevole di essere tale e perciò
capace di contrastare con forza il gover-
no della destra, mettendo in campo
idee, proposte, valori in grado di con-
sentirle il ritorno alla guida del Paese.
Perché ciò accada, naturalmente, oc-
correrebbe che si tratti di idee chiara-
mente percepibili come diverse da
quelle della destra e, per questo stesso,
alquanto lontane da quelle che tanti
ben intenzionati consiglieri si affanna-
no a riproporre con tenacia instancabi-
le.
Un Consigliere a tutto tondo (con la C
maiuscola, trattandosi per l'appunto
di un membro del Consiglio direttivo
della Banca Centrale
Europea) dev'essere senz'altro conside-
rato Tommaso Padoa Schioppa. Le
sue considerazioni in materia di flessi-
bilità del lavoro, espresse in un'intervi-
sta apparsa su la Repubblica del 23
dicembre scorso, appaiono invero di-
rette non tanto al governo italiano, che
sicuramente le condivide e le sta già
traducendo in pratica da par suo, ma
proprio al centrosinistra: probabilmen-
te per suggerirgli, ancorché in maniera
implicita, un atteggiamento morbido
nei confronti di riforme ritenute neces-
sarie. La lingua batte dove il dente duo-
le: come dire che, scava scava, il proble-
ma resta sempre quello di scardinare
l'attuale sistema di tutela dei lavoratori
nei confronti del licenziamento illegit-
timo. L'ottimo Padoa Schioppa, per la
verità, per questo aspetto più modera-
to, ad esempio, del senatore Debene-
detti, si guarda bene dal mettere in
questione formalmente il principio del-
la giusta causa (e come avrebbe potu-
to, visto che la giusta causa è prevista
dalla Carta dei diritti fondamentali
dell'Unione europea, oltre che da una
convenzione dell'Organizzazione Inter-
nazionale del Lavoro ?); ma aggiunge
un paio di rilievi che meritano davve-
ro, per la profondità dell'analisi, di es-
sere testualmente rammentati a coloro
cui per avventura fossero sfuggitiA suo
parere, infatti, vi sarebbe un eccesso di
rigidità in certi segmenti del nostro
mercato del lavoro, «dove l'interpreta-
zione della giusta causa è tale per cui
l'uscita non esiste nemmeno se tu non
vai mai in ufficio o se rubi nel cassetto
del capo dell'amministrazione»; per-
ché, appunto, il problema non stareb-
be nella giusta causa.
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Rock

C’
è un unica nota dissonante
nell’accoglienza positiva
che l’Unione Europea, tra-

mite i governi dei dodici paesi interes-
sati direttamente all’avvenimento,
stanno facendo all’arrivo dell’Euro
come moneta unica per trecento mi-
lioni di europei. La dissonanza non è
legata al colore politico degli esecuti-
vi: a Parigi c’è il presidente Chirac e a
Madrid c’è il primo ministro Aznar
ed entrambi sono leader di centrode-
stra, ma esultano, al pari del cancellie-
re socialdemocratico Schröder, per
l’entrata in vigore della nuova mone-
ta che - come ha ricordato il nostro
presidente Ciampi - è un passo avan-
ti importante per quell’integrazione
destinata a fare dell’Europa un sogget-
to politico unitario in grado di conta-
re di più sulla scena internazionale.
La nota dissonante, gli italiani hanno
avuto modo di constatarlo ancora
una volta nella ultime 48 ore, è costi-
tuita dalle affermazioni dei principali
esponenti del governo Berlusconi.
A cominciare dal presidente del Con-
siglio che non ha organizzato nessun
momento di celebrazione dell’even-
to, né, sul piano personale, ha credu-
to di dover compiere nessun gesto
simbolico, a differenza dei suoi colle-
ghi europei.
A seguire con il ministro della Difesa
Martino, che già quattro anni fa ave-
va pronunciato alla Camera un di-
scorso di totale chiusura verso l’inte-
grazione europea e la scelta della mo-
neta unica ed oggi è ritornato a fare il
profeta di sventure sugli effetti econo-
mici dell’Euro. E ancora con le dichia-
razioni assai poco responsabili di un
ministro come Bossi che in questo
governo ha la responsabilità niente di
meno che delle riforme e non riesce
mai a guardare oltre gli angusti confi-
ni della sua Padania e dell’annessa
«devolution».
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Castelsardo

CHI HA
PAURA

DEL NUOVO
Nicola Tranfaglia

Italiani

RIFORMISTI
DI DESTRA
RIFORMISTI
DI SINISTRA

Massimo Roccella

Il Polo interpreta a modo suo il richia-
mo di Ciampi al dialogo. E detta le
condizioni per un confronto costrutti-
vo: la sinistra si faccia carico degli «in-
teressi generali del Paese» che casual-
mente coincidono con quelli del presi-
dente del Consiglio. In breve: l’opposi-
zione prenda le distanze dal processo
Sme, dove sono imputati Berlusconi e
Previti. Bondi: «Altrimenti vorrà dire
che intende divenire ancora una volta
complice di un’operazione antidemo-

cratica e sovversiva». Ma nella mag-
gioranza i centristi sono ancora una
volta su posizioni diverse. E Vannino
Chiti, coordinatore della segreteria ds
spiega: «Dialogo, non acquiescenza.
Non siamo sudditi del Polo».

L’Associazione nazionale magi-
strati annuncia che attuerà nuove pro-
teste. La prima è prevista durante
l’inaugurazione dell’anno giudiziario.
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La destra pone le condizioni per il dialogo. I magistrati annunciano proteste all’apertura dell’anno giudiziario

«Siete una buona opposizione?
Allora date addosso ai giudici»

Per far posto alle ville
abbattono
una torre medievale

Un altro presidente per l’Argentina
Ci prova Duhalde, sarà svalutato il peso

Dal bar al supermercato
piccolo slalom tra i centesimi
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